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Una proposta politica per uscire dalla im_i___^ 
crisi - Piena solidarietà. con i minatori Nê Kinnock 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'orizzonte che il laburismo torna 
ad aprire in Gran Bretagna è quello della ripresa: 
una proposta politica precisa per uscire dal lungo 
tunnel della crisi in cui il Paese è stato costretto, 
con enormi costi economici e sociali, sotto il go
verno conservatore. L'appello costruttivo ad un 
diverso modo di affrontare i problemi del risana
mento e della rinascita si leva da Blackpool dove 
il Labour Party tiene in questi giorni il suo con
gresso annuale. Ecco il richiamo positivo che, con 
grande evidenza, si contrappone oggi alla politi
ca regressiva, all'atmosfera di pessimismo e di 
deliberata sfiducia, diffuse a piene mani dal co
siddetto thatcherismo, in una società che ha vi
eto raddoppiare in cinque anni il numero dei 
disoccupati: l'economia ridotta al ristagno, interi 
settori industriali smantellati, l'area pubblica ri
stretta e tneutralizzatat, gli investimenti sociali 
contratti, il reddito delle masse popolari dura
mente colpito. Tutto questo non è inevitabile. 
Nessun riferimento ad un preteso «stato di ne
cessità* può minimamente giustificarlo. Dietro la 
manovra conservatrice imperniata sulla recessio
ne si nasconde infatti un deliberato attacco poli
tico contro il movimento sindacale e laburista nel 
tentativo di indebolire la forza contrattuale e le 
prerogative democratiche delle organizzazioni 
dei lavoratori, e per soffocare o deviare la voce 
della ragione: la proposta dell'alternativa laburi
sta. 

Un governo autoritario, come quello della 
Thatcher, che ha abolito ogni forma di consulta
zione e di dialogo coi sindacati, che cerca di sosti
tuire la politica del consenso con atti di imperio, 
tattiche d'evasione ed ambigui suggerimenti po
pulisti, pone anche una grave minaccia sul terre
no dei diritti civili, come sta dimostrando il duro 
confronto in corso nelle miniere, DÌ questo il con
gresso laburista ha nuovamente preso atto non 
solo sul piano della denuncia, la più eloquente ed 
incisiva, dell'attentato alla vita democratica, ma 
nel senso di assumersi per intero la responsabili
tà di fermare ed invertire la tendenza impugnan
do, nell'interesse di tutta la cittadinanza, i prin
cipi basilari del garantismo e della libertà. Lo ha 
detto dichiaratamente, fin dall'inizio della sedu
ta, il presidente del partito Eric Heffer. 

L'assise laburista ha ieri riaffermato la sua più 
completa solidarietà coi minatori in sciopero da 
sette mesi: è questa la lotta in cui vengono adesso 
a riassumersi tutte le istanze di giustizia sociale 
di cui l'opposizione si fa portatrice davanti alla 
Thatcher. L'assemblea si è levata in piedi a salu
tare con una lunga ovazione l'intervento q"el pre
sidente del Sindacato dei minatori, Arthur Scar-
gill, il quale ha ancora una volta difeso le ragioni 
che stanno dalla parte dei minatori nella loro 
ferma e coraggiosa determinazione a non cedere. 
Non c'è soltanto un riflesso automatico di difesa 
dei posti di lavoro. È in gioco il futuro del carbo
ne come fonte energetica primaria di cui si risco

pre, intatto, il valore e l'utilità nell'economia mo
derna assediata dalla «crisi dei carburanti*. La 
direzione aziendale, NCB, parla di «pozzi non 
economici» e dice di volerne chiudere settanta 
con una perdita di ottantamila posti di lavoro nei 
prossimi cinque anni. «Ma non esistono pozzi 
non economici — ha detto Scargill — ci sono solo 
miniere affamate di investimenti che, se oppor
tunamente sostenute, possono continuare ad es
sere pienamente produttive». L'85% degli inve
stimenti del NCB, è infatti monopolizzato dalle 
«nuove» miniere: per tutte le altre, è la fine. 

Ecco la realtà della ristrutturazione selvaggia 
portata avanti dalla Thatcher senza alcun ri
guardo per le disastrose conseguenze sociali. In
teri distretti carboniferi, comunità e villaggi, so
no condannati. Ed è questa la battaglia ad ol
tranza, per la propria sopravvivenza come entità 
sociale con una storia ed un'aggregazione ben 
definite, che arma da mesi la volontà dei minato
ri e delle loro famiglie contro l'assurdo e spietato 
assalto del governo. È il governo conservatore 
che ha provocato lo sciopero, nel marzo scorso, e 
che si oppone tuttora a qualunque intesa nego
ziale. È il governo che ha a lungo preparato e 
finanziato il suo piano antisindacale che ruota 
sul drastico ridimensionamento dell'industria 
del carbone. È il governo che ha impresso una 
manifesta connotazione politica all'attuale brac
cio di ferro. Ed è ancora il governo che usa in 
modo politico la polizia al fine di rompere la 
compattezza del fronte di lotta e che fa un torbi
do gioco sulla violenza nel tentativo di «crimina
lizzare» lo sciopero. 

Tony Benn, a nome della direzione del partito, 
ha tratto le conclusioni del dibattito. I milledue
cento delegati laburisti hanno non solo confer
mato il loro appoggio incondizionato ai minatori 
in sciopero ma hanno approvato anche una espli
cita mozione di condanna verso la «violenza di 
stato» che, per mezzo della polizia, mobilitata 
come «forza d'occupazione» nelle zone minerarie, 
viene rovesciata contro i lavoratori nei'sempre 
più gravi scontri quotidiani lungo le linee del 
picchettaggio. Il clima, nella sala dei «giardini 
d'inverno» di Blackpool, era quello dell'unanimi
tà assoluta. Non èjperò andato perduto l'avverti
mento che David Basnett (presidente del sinda
cato dei lavoratori municipali) ha rivolto ai diri
genti del Sindacato dei minatori: raddoppiare la 
vigilanza, non farsi provocare, non lasciarsi tra
scinare nella palude della violenza che può solo 
fare il gioco di chi vorrebbe «sconfiggere» i mina
tori. L'obiettivo rimane quello di conquistare l'o
pinione pubblica, e far aprire gli occhi della mag
gioranza contro i propositi liberticidi del gover
no. E questo è parte integrante di quel muta
mento del clima d'opinione su cui torna ad impe
gnarsi il laburismo allo scopo di conquistare al 
Paese una prospettiva più sicura e costruttiva. 
Per oggi, è atteso l'intervento al congresso del 
leader Neil Kinnock. 

Antonio Bronda 

Le elezioni in Renania-Westfalia 

RFT: una spinta 
a sinistra 

dal voto locale 
Per la prima volta i «verdi» avanzano sen
za sottrarre voti alla SPD - Le prospettive Hans Jochen Vogel 

Dal nostro inviato 
BONN — Il voto di domenica scorsa per il rinno
vo delle amministrazioni locali della Renania-
Westfalia ha portato una serie di sorprese, alcu
ne delle quali clamorose. La vittoria delle sini
stre e U crollo del centro-destra nel land più po
poloso e sviluppato della Repubblica federale ha 
determinato una situazione del tutto nuova, che 
presenta risvolti politici generali dì notevole si
gnificato. Tanto più che da Kohl e gli uomini 
della sua coalizione, sia l'opposizione avevano 
attribuito alla consultazione il valore di un signi
ficativo test nazionale, un po' per l'ampiezza del
l'elettorato interessato (quasi dodici milioni e 
mezzo, oltre un quarto di quello complessivo del
la RFT), un po' per il fatto che mancano ormai 
solo pochi mesi da una serie di importanti elezio
ni per i parlamenti regionali (il 12 maggio la pri
ma, proprio nella Renania-Westfalia, poi Berlino 
ovest e la Saar) il cui esito — per generale am
missione — influirà decisamente sugli indirizzi 
della politica federale, nonché sugli equilibri del
lo stesso governo (si parla sempre più aperta
mente di una possibile sostituzione di Kohl con 
un altro esponente CDU). 

Il primo dato che salta agli occhi, infatti, è la 
consistenza dello spostamento verso sinistra 
dell'elettorato. Se si considerano, per i soliti raf
fronti con le elezioni precedenti, il dato della 
SPD insieme con quello dei Verdi (42,5 + 8,6 = 
51,1), ai vede che lo spostamento è di ben 6,2 
punti rispetto alle ultime comunali e del 3,1 ri
spetto alle elezioni federali dell'83. Aggregando i 
voti dei partiti del centro-destra (FDPe CDU), il 
calo è del 5,8% rispetto al '79 (allora avevano 
ottenuto una netta maggioranza con il 523, men
tre ora, con il 42,2 dei cristiano-democratici e il 
4.8 dei liberali sono fermi al 47%) e del 4,6% 
rispetto all'83. 

ti secondo dato significativo — e questo rap
presenta una sostanziosa novità — è che sembra 
essersi esaurito il fenomeno per cui all'aumento 
dei Verdi corrispondeva un calo della SPD. In 
tutte le elezioni più recenti, infatti, i primi ave
vano guadagnato «mangiando» voti alla seconda. 
Ora pare che ciò non sia avvenuto. Rispetto al 
*79, quando i Verdi praticamente non esistevano, 
i socialdemocratici perdono infatti solo il 2,4%; 
sono stabili rispetto all'83, quando i Verdi prese
ro il 5,2% e quindi il 3% guadagnato da questi 
ultimi da allora non è stato «strappato» alla SPD. 
Un altro riscontro, ancor più convincente, viene 
dalle prime analisi disaggregate zona per zona. 
Ai più forti avanzamenti dei verdi (per esempio 

a Colonia, nella Ruhr, a Miinster, dova toccano 
addirittura il 15,5%) non corrisponde automati
camente un più accentuato calo socialdemocrati
co anzi a Colonia e in molte città della Ruhr gli 
uni e gli altri avanzano insieme. Le prime analisi 
comparative del voto tendono ad accreditare uno 
scenario secondo cui la SPD continua a cedere 
vóti ai Verdi, soprattutto negli strati giovanili 
(fortissima è l'avanzata «alternativa» nelle città 
con sedi universitarie), ma recuperano ampia
mente da CDU e FDP. 

La terza considerazione riguarda le prospetti
ve che il voto di domenica ha aperto sul terreno 
dei rapporti politici a sinistra. CDU e FDP ave
vano impostato tutta la loro campagna sullo slo
gan del «pericolo rosso-verde». Il terrorismo psi
cologico, evidentemente, non ha funzionato. In 
moltissime situazioni locali, dopo i risultati di 
domenica, SPD e Verdi sembrano «condannati» 
ad allearsi perché, a parte poche e poco credibili 
ipotesi di grandi coalizioni SPD-CDU, questa è 
runica soluzione per formare maggioranze ed 
esprimere la guida delle amministrazioni, spe
cialmente laddove i liberali sono scomparsi sotto 
la fatidica soglia del 5 %. È il caso di molti piccoli 
centri e di molti consigli distrettuali, ma anche di 
grandi città come Colonia, Wuppertal, e anche 
Dusseldorf, amministrata da sempre dalla CDU. 

Questo appare forse l'elemento di novità più 
gravido di conseguenze politiche. Malgrado tutte 
le difficoltà e le diffidenze che resistono nei rap
porti tra la sinistra tradizionale e la sinistra «al
ternativa», si è ulteriormente rafforzata la ten
denza a un avvicinamento imposto dai fatti (o 
meglio, dalle scelte degli elettori). Dopo il Parla
mento di Amburgo e quello dell'Assia, dove sono 
state sperimentate per la prima volta formule 
«rosso-verdi», ora la Renania-Westfalia diventa 
un enorme laboratorio: in decine e decine di co
muni SPD e Verdi dovranno avviare trattative 
concrete, il che rafforzerà certamente le spinte 
dei socialdemocratici a una maggiore flessibilità 
verso le istanze degli «alternativi» e, d'altro can
to, tenderà a far prevalere fra questi ultimi le 
componenti più disponibili s un rapporto organi
co con la sinistra tradizionale. 

Un quarto punto, infine. La SPD sembra aver 
tenuto sul '79 ed essere avanzata sull'83 e sulle 
ultime europeei soprattutto nelle zone più indu
strializzate mena nuhx avrebbe conquistato an
che le poche amministrazioni che ancora le sfug
givano). 

Paolo Soldini 

OGGI 
Le cifre della manovra economica da oggi in discussione alla Camera 

La ripresa con più disoccupati 
ROMA — La ripresa produt
tiva del 1984 non ha portato 
alcun beneficio all'occupa
zione, anzi, i senza lavoro so
no addirittura aumentati. È 
questa una delle contraddi
zioni, senz'altro la più grave, 
dell'attuale congiuntura 
economica cosi come viene 
descritta dalla «Relazione 
prevlslonale e programmati
ca» il cui testo integrale è 
stato diffuso Ieri. Oggi alla 
Camera 1 ministri del Teso
ro, del Bilancio e delle Fi
nanze esporranno i provve
dimenti per 111985. Ma di mi
sure per affrontare la disoc
cupazione non ce n'è nean
che una; così la situazione è 
destinata a peggiorare anco
ra. 

Nel periodo gennaio-lu
glio di quest'anno (i dati di
sponibili si fermano lì) gli 
occupati nell'agricoltura so
no diminuiti del 2,9% rispet
to allo stesso mese dell'anno 
precedente, nell'industria 
del 4% (ma nelle aziende con 
oltre 500 dipendenti l'emor
ragia è ancora più grave: 
-5,2%); solo nel servizi c'è 
stata una crescita (+3,9%) 
Incapace, però, di compensa
re la caduta negli altri setto
ri. Il numero del senza lavo
ro è passato, così, a 2 milioni 
437 mila unità, 200 mila in 
più in un anno. DI questi, 1 
milione 834 mila sono giova
ni. Le previsioni per 11 1985 
dicono che il tasso di disoc
cupazione resterà attorno 
all'11 percento. 

Dobbiamo considerare, 
poi, i cassintegrati. Le ore 
concesse sono rimaste allo 
stesso livello dello scorso an
no. Siccome slamo In una fa
se di ripresa della produzlo-

E per il 1985 il governo 
non ha nulla da proporre 

Resa nota la Relazione previsionale e programmatica approvata venerdì Investimenti 
ancora fìacchi - Alti tassi d'interesse - Inflazione all'I 1%, ma le tasse tagliano i salari 

ne Industriale (+3,8%) vuol 
dire che ci troviamo davanti 
ad una sacca pressoché sta
bile di operai collocati In 
un'area di parcheggio che è 
l'anticamera della disoccu
pazione; si tratta — secondo 
stime ministeriali — di 3-400 
mila persone. Se così stanno 
le cose, uno degli impegni 
chiave del governo assunto il 
14 febbraio (aumentare gli 
occupati dell'1%), è venuto 
meno. 

Ma la debolezza della ri
presa la si può giudicare an
che dalle cifre che la «Rela
zione» ci offre sugli investi
menti. Essi aumentano glo
balmente del 2,2% dopo che 
erano caduti del 5,3 per cento 
l'anno scorso e di un altro 
5,2% nel 1982. Dunque, non 
sono In grado neppure di re
cuperare Il terreno perduto. 
Invece gli Impieghi finanzia
ri del denaro (compresi quel
li delle Imprese) continuano 
ad essere premiati; soprat
tutto quelli destinati a copri
re il deficit pubblico: i tassi 
di interesse reali (cioè una 
volta sottratta l'Inflazione) 
salgono quest'anno al 4,5%, 
mentre l'anno scorso erano 

1 conti della 

Prodotto interno lordo 

Consumi interni 

Investimenti fissi 

Importazioni 

Esportazioni 

Prezzi al consumo 

Salari lordi 

ripresina 
1983 

- 1,2 
+ 0,2 

- 5,3 

+ 0,8 

+ 3,9 

+15,0 

+13,1 
Costo del lavoro per unità di prodotto +16,7 
Tasso di disoccupazione 9,9 

Fonte: Relazione previsionale e programmatica 

. 1984 

+ 2,8 

+ 1,8 

+ 2,2 

+ 7,2. 
+ 6,0 

+10,9 

+11,0 

+ 5,3 

10,7 

del 2,7. A partire dal 1981 si. 
realizza una progressione 
continua tale da far parlare 
di una vera e propria svolta 
di lungo periodo nella desti
nazione delle risorse. Una 
svolta che contribuisce a te
nere bassa la crescita, 

La partita degli Investi
menti si fa ancora più com-' 
plessa se prendiamo quelli 
pubblici e, in particolare, a 
quelli per le Partecipazioni 
statali. Gli enti quest'anno 
hanno Investito 11.404 mi
liardi, all'lnclrca 11 27% in 

più rispetto al 1983. Ma la 
realizzazione degli Investi
menti per l'anno prossimo — 
come sottolinea la «Relazio
ne» — è subordinata alla di
sponibilità di fondi di dota
zione. Le richieste ammon
tano a 7.745 miliardi, 4.911 
destinati alla ricapitalizza
zione e agli Investimenti e 
2.834 a ristrutturazioni fi
nanziarle. Ebbene, la legge 
finanziarla ne stanzia 3.400 
che basteranno solo a copri
re 1 deficit. Non verrà, dun
que, dalle imprese pubbliche 
un impulso alla crescita, an
zi esse dovranno continuare 
a fare 1 conti con l non risolti 
punti di crisi. 

Sul fronte del prezzi, la re
lazione mette In luce una di
scesa di circa 4 punti rispetto 
all'anno precedente (e non 7 
come aveva vantato Craxl) 
dovuta non solo alle condi
zioni internazionali (l prezzi 
delle materie prime in lire 
sono tornati a crescere a 
causa del caro-dollaro), ma 
soprattutto al blocco dell'e
quo canone e al freno Impo
sto alle tariffe e alla scala 
mobile. Il differenziale d'In
flazione con gli altri paesi re

sta ancora molto elevato: 1 
nostri prezzi crescono il dop
pio di quelli medi CEE, an
che se la forbice si è ristretta 
rispetto all'anno scorso. 

Un'analisi più attenta del 
prezzi, tuttavia, fa nascere 
interrogativi per l'anno 
prossimo. Il governo ha con
fermato l'Impegno a mante
nere le tariffe- entro 11 7%, 
ma ci saranno forti pressioni 
per aumenti superiori. Già a 
novembre le ferrovie rinca
reranno del 10%. E cosa suc
cederà all'equo canone? 
Inoltre, come abbiamo detto, 
ci sono tensioni dal lato delle 
materie prime. Nel 1983 1 
prezzi In lire erano cresciuti 
del 2,2% appena, quest'anno 
nel primo trimestre sono au
mentati del 16,5% e nel se
condo trimestre del 15%. 
L'impennata più forte non 
viene dai combustibili, ma 
dagli alimentari e dagli altri 
prodotti. 

Fonte, senza dubbio, di po
lemiche sarà il dato sui sala
ri. Le retribuzioni lorde, ri
dottesi In termini reali 
dell'1,1% nel 1982 e dell'1,7% 
l'anno scorso, dovrebbero 
chiudere 111984 in linea con 1 
prezzi al consumo. Ma la 
stessa «Relazione» dice che 11 
salario al netto delle imposte 
potrebbe diminuire. Biso
gnerà vedere a fine anno 
quanto avrà inciso il «fiscal 
drag» che finora ha conti
nualo ad operare. La produt
tività è cresciuta di circa 6,4 
punti, quindi il costo del la
voro per unità di prodotto è 
aumentato di appena il 
5,3%, lasciando un margine 
abbastanza ampio al profitti. 

Stefano Cingolani 

mm 

Alla Camera 81 dibattito sulla legge contro la violenza sessuale 

Carlo Casini 

ROMA — A venti mesi dal 
colpo di mano con cui la DC 
tentò di stravolgerla, la legge 
contro la violenza sessuale è 
da ieri nuovamente all'esa
me della Camera che, secon
do una intesa raggiunta tra i 
capigruppo, dovrebbe varar
la entro il 18. li clima ora è 
più disteso, anche se persi
stono ambiguità, contraddi
zioni e incertezze che ri
schiano di compromettere in 
qualche misura il patrimo
nio di norme scaturito da un 
ampio confronto in commis
sione Giustizia e sostenuto 
da un forte movimento delle 
donne. 

li più rilevante dato da cui 
stavolta si parte è che, per la 
prima volta con il voto favo
revole di tutti i gruppi rap
presentati in Commissione, 
la libertà sessuale entra a 
pieno titolo nel Codice Pena
le come una delle libertà per
sonali. Già nel febbraio del
l'anno scorso la Camera 
avrebbe dovuto affermare 
questo principio essenziale-
Ma allora passò, con 11 soste
gno di franchi tiratori dell'a
rea laica, un emendamento 
del de Carlo Casini in base al 
quale il reato di violenza ses
suale continuava ad essere 
considerato tra I delitti con
tro la morale, non tra quelli 
contro la persona. 

Il fatto che «un anno e 
mezzo non è passato invano* 
ha spinto ieri la relatrice sul 
provvedimento, la comuni
sta Angela Bottarì, a sottoli
neare che, partendo dal pun-

Non è più 
un reato 
contro 

la morale 
to di unità sul principio fon
damentale, si può lavorare 
per trovare, su altre rilevanti 
questioni, intese che rispon
dano alle esigenze delle don
ne e al profondo rinnova
mento del costumi. Vediamo 
quali sono i più grossi pro
blemi aperti. 

PERSEGUIBILITÀ DI 
UFFICIO — La DC insiste 
perché in materia di violenza 
sessuale si proceda solo su 
querela della parte offesa; 
ma poi è costretta ad am
mettere che nelle violenze di 
gruppo sarebbe opportuno 
che si procedesse d'ufficio. 
Le forze della sinistra insi
stono invece per la persegui
bilità d'ufficio in tutti I casi: 
la cresciuta consapevolezza 
della gravità di questi reati e 
la maggior forza dei movi
menti che tutelano gli inte
ressi delle donne — ha ricor
dato ieri Angela Bottali — 
impongono questa soluzio
ne. 

PARTE CIVILE — II testo 
varato a maggioranza dalla 
Commissione prevede il di
ritto di associazioni e movi
menti di costituirsi parte ci
vile nel processo, con l'as
senso della parte offesa ma 
senza tìtolo per il risarci
mento dei danni. La DC è 
contraria. Una posizione più 
articolata è stata assunta dal 
PSI che da un lato è insoddi
sfatto della formulazione 
adottata, e dall'altro ritiene 
che sarebbe più opportuno 
rinviare la questione al nuo
vo Codice di Procedura Pe

nale. Ma la delega data al go
verno per il nuovo Codice già 
prevede la costituzione di 
parte di «enti e associazioni». 
Si tratterebbe quindi di una 
opportuna anticipazione. 

MINORI — La proposta 
che è all'esame della Camera 
mantiene l'ipotesi di violen
za sessuale presunta per i 
minori di quattordici anni 
ma salvaguarda I rapporti 
sessuali consensuali tra ado
lescenti. 

HANDICAPPATI — At
tualmente il Codice Penale 
fa divieto di avere rapporti 
sessuali con chi «non è in 
grado di resistere a causa 
delle proprie condizioni di 
inferiorità psichica o fisica». -
Il testo ora in discussione 
salvaguarda il diritto alla 
sessualità dei portatori di 
handicaps, salvo prevedere 
una aggravante specifica per 
i casi di violenza sessuale. 

Su questi due problemi, 
certamente complessi e deli
cati, Angela Bottari ha nota
to che sarebbe pericoloso e 
devlante lasciarsi suggestio
nare dall'ondata emotiva su
scitata da recenti episodi di 
violenza su, bambini e in ge
nere su soggetti deboli. Sono 
episodi gravissimi, che esi : 
gono una riflessione attenta 
ed un impegno di tutta la so
cietà per fronteggiare feno
meni che turbano profonda
mente le coscienze. E tutta
via è necessario trovare un 
giusto punto di equilibrio fra 
tutela e libertà. 

Giorgio Frasca Poterà 

Angela Bottari 

La storia 
di una legge 

voluta 
dalle donne 

ROMA — Sono passati esattamente sette 
anni da quando qualcuno in Parlamento 
pronuncio per la prima volta l'espressione 
«violenza sessuale». Era il 1977: il movi
mento delle donne già cominciava a mo
bilitarsi per una legge specifica che punis
se le violenze, sempre più numerose e il 
PCI, primo fra tutti i partiti, presentava 
una sua proposta parlamentare. Due anni 
dopo, sull'onda delle grandi manifesta
zioni di piazza, delle campagne stampa, 
dell'emozione crescente suscitata da casi 
di cronaca sempre più cruenti, seguono, a 
ruota, le proposte degli altri partiti. Quasi 
tutti ne presentano: la DC, il FSI, il PRI, il 
PSDI, il MSI e, nuovamente, il PCL 

Naturalmente non è solo questione di 
date: è una cultura nuova che si afferma, 
sia pure confusamente, sia pure tra mille 
contraddizioni. Siamo al "79: è l'anno del
la grande mobilitazione femminista, l'an
no dei banchetti su tutte le piazze d'Italia, 
l'anno della raccolta di firme in calce ad 
una proposta dì iniziativa popolare che il 
movimento delle donne decide di presen
tare al Parlamento. È una proposta pro
fondamente innovatrice, a suo modo rivo
luzionaria che scuote profondamente la 
coscienza del Paese che infatti ne discute 
animatamente: ci sono dibattiti un po' in 
tutte le sedi: partiti, associazioni, organi 
di informazione. Si discute, anche con 

?[ualche asprezza, sulle norme nuove e 
orse un po' scioccanti contenute nella 

legge: perseguibilità d'ufficio per il reato 
di violenza sessuale, iscrizione di questo 
reato tra i delitti contro la persona (e non 

f)iù, come fino ad allora, contro la mora-
e), configurazione del reato di stupro an

che se questo è compiuto contro il coniu-
Se, costituzione di parte del movimento 

elle donne. 
Non si tratta solo di novità giurìdiche: è 

qualcosa di nuovo e qualcosa di più. Lo 
stupro esce, nelle intenzioni di questa leg

ge, dal chiuso di un evento privato, coper
to da un alone di pudore e dì vergogna 
insieme, per diventare un fatto pubblico, 
clamorosamente pubblico. Si vuole così 
smantellare quella figura, purtroppo tan
to familiare, di donna vittima e imputata 
allo stesso tempo. Naturale, perciò, che 
questa proposta venga attaccata violente
mente da una parte dell'opinione pubbli
ca e politica. Ma le donne la condividono, 
evidentemente, se nel 1980 la proposta ar
riva in Parlamento con 300 mila firme in 
calce. La mina è innescata. 

Ci vogliono due anni perché la commis
sione Giustizia di Montecitorioriesca a 
{>artorire un testo di legge che raccolga — 
nsieme — le proposte dei partiti e quella 

del movimento delle donne. Ed è nella pri
mavera dell'83 che la bomba esplode: è 
storia recente, quella del famoso emenda
mento Casini che stravolge quel testo 
unificato e che provoca le dimissioni della 
relatrice di quel testo, la comunista Ange
la Bottarì. Ieri, come riferiamo a parte, la 
discussione è ricominciata. Nella parte ri
servata al pubblico una piccola ma com
patta delegazione di donne (pur sempre 
{)iù numerose dei deputati presenti in au-
a) che seguiranno tutto il dibattito parla

mentare sulla nuova legge contro fa vio
lenza sessuale. Di qui fino ad allora ogni 
giorno si ritroveranno in piazza Monteci
torio per testimoniare di un impegno che, 
anche se meno evidente sulle piazze, resta 
uno dei punti fondamentali del movimen
to delle donne. 

Il Comitato promotore della legge di 
iniziativa popolare ha espresso, Ieri come 
oggi, numerose riserve sul testo unico che 
va finalmente in aula: in particolare le 
donne del movimento chiedono una defi
nizione della procedura per la discussione 
in aula delle leggi di iniziativa popolare. 

Sara Scafia 

«Rinascita» pubblica un articolo di Chiarante sulle reazioni vaticane al discorso di Natta 

PCI-cattolici oggi e nell'alternativa 
ROMA — In un articolo sui 
rapporti tra comunisti e 
Vaticano, che comparirà 
sul prossimo numero di 
«Rinascita», il direttore 
Giuseppe Chiarante nega 
che dopo il 1? giugno la li
nea politica del PCI abbia 
subito una «svolta laicista»: 
da parte comunista, l'inte
resse per la «questione cat
tolici.? non si è *ttenus.to 
pérrendere più facile l'al
ternativa basata sull'al
leanza con i partiti laici e il 
PSI. Quindi, in polemica 

con l'«Osservatore Roma
no», Chiarante definisce 
«assolutamente arbitraria» 
la contrapposizione tra il 
discorso pronunciato da 
Alessandro Natta all'EUR e 
^giudizi espressi in più oc
casioni da Enrico Berlin
guer. 

Riferendosi al processo 
«istruito» dalla Chiesa con-

' tro la «teologi» dHia libera
zione» e allèparole con cui 
si sono liquidati i paesi del
l'Est (sono «la vergogna del 
mondo»), Chiarante scrive 

che «è proprio il valore che 
attribuiamo — per lo svi
luppo di un'azione di risa
namento civile e sociale del 
paese — al contributo che 
può venire da forze ed ener
gie di ispirazione cristiana 
e cattolica, che ci ha porta
to e ci porta a porre con più 
vigore l'accento su certe 

Rrese di posizione. Non ab-
Ifttnn mal nensato a un 

rapporto fatto di confusi 
connubi ideologici: siamo 
invece convinti della possi
bilità (che del resto è stata 

autorevolmente affermata 
anche da parte cattolica, 
negli anni della svolta di 
Giovanni XXIII e del rin
novamento conciliare) che 
posizioni ideali e culturali 
distinte possano utilmente 
confrontarsi e convergere 
positivamente nella diffici
le ricerca di risposte ade
guate ai problemi della cri
si. del mondo contempora
neo». 

Quanto all'alternativa, 
«non è una "alternativa lai
cista" — precisa il direttore 

di "Rinascita" — né vuole 
essere solo espressione del
la sinistra tradizionale. 
Sappiamo bene che vi sono, 
nello schieramento laico, 
potenti interessi conserva
tori e settori che sono stati 
coinvolti in gravi processi 
di inquinamento: e che vi 
sono invece nell'area catto
lica forze significative che 
possono dare ' un valido 
contributo a un impegno di 
risanamento morale, di svi
luppo e allargamento della 
democrazia, di rinnova

mento strutturale dell'eco
nomia, di giustizia sociale». 
E per questo «che oggi al
ternativa significa — come 
ha detto Natta all'EUR — 
"un nuovo sistema di al
leanze, una nuova maggio
ranza, un nuovo campo go
vernativo di forze democra
tiche e di sinistra": tra le 
quali un ruolo Importante 
può e deve spettare anche a 
posizioni, movimenti, ener
gie intellettuali e morali 
che provengono dall'area di 
Ispirazione cattolica». 
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